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l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 5 gennaio 2000

in classeCrescono le matricole a Bologna Le iscrizioni scadono il 25 gennaio

Cresconodelcinquepercentoleimmatricolazioniall’UniversitàdiBologna,lapiù
anticad’Europa:sono16.857nuoviiscritti. IlpienolohafattolasedestaccatadiForlì
(+62%),seguitadallesedidecentratediCesena(+16%)eRimini(+14%).Lacrescita
delleimmatricolazioniècoincisaconlaistituzionedinuovefacoltà(Architetturaa
CesenaeFarmaciaaRimini).

Èstatofissatoal25gennaio2000iltermineperl’iscrizioneallescuolematerneealle
classiinizialidellescuoleedegliistitutidiistruzioneelementare,mediaesecondaria
superioreperl’annoscolastico2000-2001.Lostabilisceunacircolarepubblicatasulla
Gazzettaufficiale.Sonoinvecefissatial15settembreiterminiperleiscrizioniaicorsi
discuolaperlavoratoriedaicorsidieducazioneperadultipressogliistitutisecondari.
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500 gli istituti autorizzati dal ministero a tenere
corsi serali di cui solo il 48% vanta esperienza
Anche i prof si avvicendano troppo in fretta
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«Studiare la sera?
Un sacrificio e un investimento
ma i programmi sono vecchi»
.....................................................................................................................

E dopo il lavoro (nero)
in classe per l’interrogazione

...................................................................................................................................................................................................................ROBERTA SECCI

«I lsegretoèseguireognisera,
con costanza. Perché basta
saltare un paio di lezioni

che diventa difficile stare al pas-
so». Marco Votano, 24 anni, tori-
nese, è tornato a scuola da quattro
anni, ai corsi serali, per diventare
geometra. «Hopensatocheil titolo

miservisse.Do-
po le medie ho
lasciato, sia per
ragioni econo-
miche sia per-
ché avevo la te-
sta altrove. Ora
lavoro nel ne-
gozio di fami-
glia, ma spero
che il diploma
mi dia qualche
possibilità in
più, com’è suc-
cesso a mio fra-
tello». Dura la
vita dello stu-
dente della se-
ra. Se lavora,
stacca intorno
alle cinque del
pomeriggio e
ha giusto il
tempo di arri-
vare in classe,
dove segue le-
zioni anche fi-
noalle23.«Stu-
dio la notte,
dormo poche
ore, per abitu-
dine». A Pier-
paolo Pittorra,
24 anni, man-

cano due anni per il diploma di
geometra al «Guarini» di Torino.
«Da ragazzino avevo già frequen-
tato,ma allora pensavoalledonne,
alle moto e alle macchine. Così ho
lasciato perdere, senza rimpianti.
Mi sono divertito fino ai 20 anni,
poi ho decisodi riprendereperpo-
teraccettarepropostedi lavoroche
prevedo il diploma, dato che lavo-
ro nell’edilizia. A scuola mi trovo
bene,èuninvestimento,maperal-
cune materie sarebbe il caso di ri-
vedereiprogrammi».

Lo pensano anche molti inse-
gnanti, specie dopo qualche anno
di esperienza nei serali. «Gli stu-
denti adulti, cisono anche ultra-
quarantenni, pretendono di più e
hanno meno tempo», è l’opinione
di Piero Caffaro, docentedidiritto
nel corso serale per programmato-
ri dell’istituto tecnico Einaudi di
Roma. «Agli insegnanti chiedono
più flessibilità edialogo.Certoche
non festeggiano se hanno un’ora
buca per l’assenza di un professo-
re.Econ lorononci sipuòpermet-

teremaidiimprovvisareunalezio-
ne: lamateriavari pensata e spesso
distillata». Il risultato del maggio-
re impegno è «un rapporto umano
molto bello», racconta Miriam
Pompei, docente di inglese nello
stesso istituto romano, «che dura
nel tempo, anche dopo il diplo-
ma».L’adattamento ai serali nonè
facile nemmeno per i prof. «Non
hoscelto io di insegnamatematica
all’Einaudi - è capitato. Ma, dopo
qualche perplessità iniziale, non
posso dire di trovarmi male. È
un’esperienza stimolante».«Spes-
so - considera Roberta Morganti-
ni, presidedell’Einaudi - gli adulti
hanno più bisogno di migliorare il
livello di cultura generale che di
una semplice riqualificazionepro-
fessionale».

ClaudioCostanza, 26anni,aspi-
rante geometra a Torino: «Sto im-
parando molto,anche se mi costa
grandi sacrifici. Non ho mai letto
molto, ma adesso se mi capita di
sfogliare un giornale riesco a capi-
re cose - anchedi politica - che pri-
manoneranoallamiaportata».

Per Rosalba Cantarino, 27 anni,
che si diplomerà quest’anno, il ti-
tolo sarà l’occasione per iscriversi
all’università: «Sogno di studiare
conservazione dei beni culturali.
Per riprenderegli studiholasciato
un buon lavoro, all’inizio mi han-
no presa per matta. Ora anche i
miei hanno capito che non è stato
uncolpodi testa».Maanchechiha
già un diploma decide di tornare a
scuola.ÈilcasodiGiusiAnzalone,
34anni, romana, iscrittaauncorso
serale per programmatori: «Ho il
diploma magistrale, inutile per il
mio lavoro. Mi sono accorta, inve-
ce, che ho molte lacune e che nella
professione la concorrenza cresce.
Se non ti aggiorni, rischi l’esclu-
sione». Anche per Maria Antonio
AlfonsoNavarro, 36 anni, spagno-
la, i serali sono un’occasione di ri-
qualificazione: «InSpagnahopre-
so la maturità scientifica, in Italia
il diploma da infermiera, poi mi
sono iscritta all’università, ma la-
vorando non riuscivo a seguire.
Così, eccomi in questo corso per
programmatori, dove spero di im-
pararequalcosainpiùperilmioat-
tuale lavorodicontabile».Ec’èchi
desidera soprattutto riscattare gli
anni persi da ragazzino. «Mi serve
un titolo, ragioni personali», rac-
contaMassimilianoOriglia,27an-
ni.«Holasciato:mipiacevaandare
a scuola,manonstudiare, cosìnon
andavo avanti. Adesso ho le moti-
vazioni giuste, anche se è più fati-
cosoespessovienevogliadimolla-
re». RO. SE.

U n’occasione per riqualificarsi,
migliorare il livello culturale,
conquistare un titolo di studio

superiore, quando da ragazzini non si
è voluto o potuto frequentare la scuo-
la. Una chance, offerta dagli istituti
statali in cambio di circa 140 mila li-
re l’anno, per cambiare lavoro, au-
mentare le proprie opportunità di
carriera o di inserimento professiona-
le, specie se si è stranieri e il titolo
conseguito all’estero è carta straccia
in Italia. Ecco la funzionedei corsi se-
rali organizzati sempre più spesso da-
gli istituti tecnici e professionali, sul-
la scorta di una crescente domanda
di istruzione per adulti. Peccato che
nella grande maggioranza dei casi si
tratti di fotocopie sbiadite delle lezio-
ni diurne, destinate a ben altro pub-
blico. Già, perché le esigenze non so-
lo di apprendimento ma anche orga-
nizzative degli studenti dei serali so-
no ben diverse. Cambiano i livelli
culturali e le competenze di partenza,
la qualità dell’attenzione, il bisogno
di comprendere di persone che quasi
mai hanno il tempo di rimettersi sui
libri in una giornata divisa fra il lavo-
ro e le lezioni serali e sono perciò
«costrette» a imparare in classe.

Sono circa 500 gli istituti autoriz-
zati dal ministero della Pubblica
istruzione ad attivare corsi serali. Se-
condo una ricerca svolta nel ‘97 dal
Cidi, il coordinamento degli inse-
gnanti di iniziativa democratica, solo
una parte (il 48 per cento) delle scuo-
le può vantare una lunga esperienza
nel campo dell’istruzione degli adul-
ti, mentre per il 43 per cento il de-
butto in questo settore è avvenuto
negli ultimi sette anni. Quasi tutte si
trovano nel centro-nord, appena il 16
per cento nel sud e nelle isole, dove
invece ben maggiore sarebbe il biso-
gno formativo degli adulti, sia per lo
scarso livello di alfabetizzazione che
per l’alto tasso di abbandono scolasti-
co. In generale, in Italia il livello ge-
nerale della scolarizzazione è cata-
strofico, rispetto ad altri Paesi di pari
sviluppo: 17 milioni di italiani non
sono andati oltre la scuola elementa-
re, solo il 27 per cento ha un’istruzio-
ne media superiore e i laureati sono
una minoranza. Un aggiornamento
della statistica, tuttora in corso di ela-
borazione, conferma in sostanza que-
sti dati.

Un terzo degli istituti ha aperto
agli adulti su proposta del ministero,
anche per l’avvio di progetti speri-
mentali ad hoc, improntati sulla fles-
sibilità di orari e programmi e al ri-
conoscimento dei crediti formativi: è
il caso di Aliforti per i professionali e
di Sirio, lanciato nei tecnici dal ‘97
con buoni risultati. Nella stragrande
maggioranza dei casi lo stimolo è ar-
rivato da ex alunni.

Non sorprende, visto che il 67 per
cento dei corsisti serali ha fra i 16 e i
25 anni e si riconosce ancora nella fi-
gura dello «studente», per aver ab-
bandonato gli studi diurni solo da
qualche anno. Buona parte lavora in
nero o in modo assai precario, alcuni
sono disoccupati con precedenti
esperienze: la domanda di istruzione
di questi ultimi è in forte crescita,
mentre diminuisce quello di occupati
che scelgono di tornare tra i banchi.

«L’iniziativa di istituire i corsi -
spiega Paolo Vitali, responsabili del-
l’Ufficio relazioni con il pubblico del
ministero della Pubblica istruzione -
è lasciata ai singoli istituti e dipende

dal numero dei potenziali iscritti. La
domanda è concentrata sull’istruzio-
ne tecnico-professionale ed è soprat-
tutto per questa ragione che non ven-
gono istituiti corsi liceali». Il numero
medio per scuola è di un centinaio di
iscritti. Gli uomini sono il 64 per
cento, gli stranieri appena il 2 per
cento, spesso spinti a iscriversi per
ottenere più facilmente di prolungare
il permesso di soggiorno in Italia, e la
percentuale è destinata acrescere. Ma
c’è «uno scompenso fra questa rile-
vante utenza potenziale - sottolinea
Vincenzo Magni, insegnante, nella
sua relazione sulla ricerca del Cidi - e
la capacità della scuola di trasformar-
la in utenza reale, in particolare a
causa della rigidità dell’offerta forma-
tiva da parte di non poche scuole e
della ridottavisibilità pubblica dei
corsi serali». Risulta, infatti, che ven-
gano pubblicizzati soprattutto con
manifesti sugli autobus o per le stra-
de e spesso con il passaparola, ma ra-
ramente con una strategia di comuni-
cazione. Ma i limiti più forti sono di-
dattici e organizzativi. «Bisognerebbe

rivedere i percorsi formativi per ade-
guarli alle esigenze degli adulti e
cambiare il meccanismo di recluta-
mento dei docenti», spiega Elena
Torreri, insegnante di lettere all’isti-
tuto per geometri Guarino Guarini di
Torino, dove è stata a lungo coordi-
natrice dei corsi serali. «L’organizza-
zione dovrebbe essere meno fram-
mentaria, per esempio costruendo
una rete di docenti fissi, con una soli-
da esperienza nella formazione degli
adulti, che abbiano scelto di insegna-
re solo nei serali». Ora, invece, la
scuola per gli adulti è spesso un tap-
pabuchi per insegnanti - ovviamente
poco motivati - che hanno bisogno di
completare l’orario. È una delle cause
dell’alto numero degli abbandoni,
concentrato nel primo anno.«Le altre
- chiarisce Vittoria Gallina, esperta di
educazione permanente presso il Ce-
de, il centro europeo dell’educazione
-dipendono dal gran numero di ma-
terie e dalla difficoltà di costruire
aree di competenze formative a misu-
ra di adulto, dei suoi tempi di studio
e di apprendimento».
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C O N V E N Z I O N I...........................................

Insegnanti di sostegno: perché i corsi sono così cari?

U n tentativodi regolare edareun sensodi serietà
a tanti corsi per i titoli di specializzazione sul
sostegno era purtroppo diventato un ginepraio

di cuiproprio idocentiprecari,comeil lettoredellapro-
vincia di Napoli, potevano essere le principali vittime.
Lo scopo era ottimo: al postodi tanti Enti che organiz-
zavano dei corsi di specializzazione sfornando titoli
senza sosta e senza seri controlli, si dovevano creare le

condizioniperchéadistituireege-
stire i corsi fossero le Università
che potevano anche convenzio-
narsi all’esterno per la realizza-

zionedegli stessi.Tuttobene?Macché!Si è scopertoche
ai corsisti fossero richiesti diversimilioni per seguiredei
corsi organizzati con procedure per lo meno originali,
sullacuiqualitànonsempre sipotevagiurare,ma,nello
stesso tempo, si aveva la certezza di costi altissimi.
Troppi corsi, dappertutto emolto cari.Daquesto lano-
stra denuncia all’opinione pubblica eal potere politico.
Denuncia non inutile. Interrogazioni parlamentari e
iniziative ispettivedelMinistero cihannodato ragione
mettendo in luce un problema reale. A dire il vero ci
aspettavamo prese di posizioni più forti ma almeno si è
avuta l’emanazione del D.M. 287 del 30.11.99 che, se

non altro, ripristina chiarezza e trasparenza sui requi-
siti dei titoli finali rilasciati al termine dei corsi gestiti
dalleUniversità.Ititolirilasciatialterminedicorsiche
rispettanoquesti requisiti sonovalidiper l’insegnamen-
to e, conseguentemente, occorre una massimaattenzio-
ne da parte dei corsisti. È, infatti, condizione indispen-
sabilel’avvenutacomunicazioneprovveditorialeall’u-
niversità del fabbisogno di docenti specializzati. Natu-
ralmente questa comunicazione deve essere precedente
alla selezione per l’accettazione dei corsisti. Un’atten-

zione particolare deve essere posta su chi istituisce, or-
ganizza e gestisce corsi: queste devono essere scuole di
specializzazioneper l’insegnamentonella scuolasecon-
dariao facoltà edipartimentidovesono istituiti corsidi
laurea in scienze della formazione primaria.Ci risulta
che, invece, in alcuni casi, questo tipo di corsi sia stato
istituito presso facoltà di medicina, psicologia, lettere e
cosìvia.Attenzionequindi.

Attenzione anche alle convenzioni. Sono le Univer-
sitàcheorganizzanoegestiscono icorsi.Èverocheque-

ste possono convenzionarsi all’esterno, ma possono far-
lo esclusivamente con Enti o Istituti specializzati in
questo settore e solo per l’insegnamento d’alcune mate-
rie.Alleuniversitàcompetericevere l’iscrizionedeicor-
sisti, organizzare la selezione degli stessi, curare l’in-
troito delle tasse e quant’altro. Esattamente il contra-
riodi quantoèavvenuto inalcuni casi.Anche suqueste
convenzioni bisogna avere un attimo d’attenzione.
Non basta un titolo per poterlo usare su tutto il territo-
rio nazionale, magari con sub appalti. L’Ente conven-
zionatodevesvolgerequest’attivitàabitualmente,ave-
reunorganicoproprioestabilizzato.

Sottolineiamo questi particolari per sollecitare un
maggiore impegno e attenzione delle università perché
lapraticadella convenzionenon èobbligatoriamauna
dellepossibilità.Perultimo: iprogrammidevonoessere
conformi alla normativa. In assenza di questi requisiti
nutriamo seri dubbi che i titoli rilasciati possano essere
poi spesi per l’insegnamento. Le informazioni da noi
possedute non c’incoraggiano all’ottimismo. Sarebbe il
caso che i corsi non corrispondenti alla normativa at-
tuale, fosseroimmediatamentesospesieregolarizzati.

CentronazionaleCgilScuola
mail@cgilscuola.it

■ Sono un docente precario da vari anni e spesso ho prestato servizio, con nomi-
na provveditoriale pur non in possesso di un titolo di specializzazione, su posti di
sostegno a diretto contatto con portatori di handicap. È successa una cosa strana:
quella che inizialmente era un’occasione di lavoro casuale e anche un pochino
scomoda, ho scoperto essere diventata, inavvertitamente, un’occasione di realizza-
zione lavorativa e gratificazione che non mi sarei mai immaginato. Stare a contat-
to con questi bambini particolari è stato difficile ma stimolante, complicato ma
ricco di soddisfazioni e preoccupazioni. Ecco! Vorrei continuare a fare questo tipo
di lavoro e vorrei acquisire il titolo. Evidentemente arrivo tardi. Trovare posto in
un corso di specializzazione non è difficile ma maledettamente caro. Poi sono arri-
vate le vostre denunce d’irregolarità. Mi spiegate un po’ meglio cosa succede?

Roberto-Provincia di Napoli
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